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Convegno dell'Uspid a Rosignano 

«Vertice» di 
scienziati: 
qui si parla 
di disarmo 

Massiccia la partecipazione di esper
ti internazionali - Le prime relazioni IL CAIRO — L'incontro tra Mubarak (a sinistra) e l'inviato di Reagan John Withehead 

ROSIGNANO MARITTIMO 
— A Castello Pasquinl. han
no ieri preso il via i lavori del 
convegno «Armi nucleari e 
controllo degli armamenti in 
Europa», organizzato dall'U-
spld (Unione scienziati per il 
disarmo). Concisi l convene
voli, il che lascia prevedere 
una discussione intensa su 
un tema più che mal attuale. 
Francesco Lenci — segreta
rio dell'Uspid — ha letto un 
breve messaggio augurale 
del presidente Cossiga. Luigi 
Anderlini ha portato i saluti 
del presidente del Senato 
Fanfanl — l'iniziativa ha l'a
desione del presidenti delle 
due Camere e il patrocinio 
del Lincei e della Società Ita
liana di fisica —. Infine Bep
pe Danesln, sindaco del co
mune ospitante (Rosignano 
Marittimo) ha incisivamente 
spiegato che il rischio di 
guerra nucleare è fardello 
comune della coscienza di 
ognuno. Logico quindi che 
un foro come questo riscuota 
l'interesse — e il sostegno or
ganizzativo — di un ente lo
cale. 

La partecipazione degli 
esperti internazionali è cosi 
massiccia da fare di questo 
convegno forse la migliore 
iniziativa pubblica tenutasi 
in Italia In anni recenti sulle 
questioni del disarmo e della 
sicurezza. C'è una forte pre
senza di scienziati statuni
tensi accanto a diversi euro-
pel: tedeschi, britannici, da
nesi e ovviamente italiani. 
Non mancano interlocutori 
dell'Est: Davldov e Prilutski 
dall'Unione Sovietica e Valki 
dall'Ungheria. 

Scorrendo la lista dei par
tecipanti, l'impressione che 
si ricava è che tra gli occi
dentali dominino i llberals. 
le «colombe». Ma non è colpa 
degli organizzatori: Richard 
Buri, ex vicesegretario di 
Stato Usa, è assente solo per 
impegni dell'ultima ora, le
gati alla sua nuova carica di 
ambasciatore in Rft; Adel-
man, capo dell'agenzia Usa 
per il controllo degli arma
menti. e Key wort, consiglie
re scientifico di Reagan, 
hanno invece declinato T'in
vito. SI potrà tuttavia cono
scere l'opinione di Paul 
Brown, un ricercatore del 
Lawrence Livermore Lab, 
uno dei centri più impegnati 
nel progetto delle «guerre 
stellari». 

In mattinata Francesco 
Calogero (docente di fisica 
all'Università di Roma e 
membro del comitato diret
tivo dell'Istituto svedese Sl-
prl) ha commemorato so
briamente la recente scom-
fiarsa di un altro scienziato 
mpegnato sui temi del di

sarmo, l'americano Scoville. 
A Calogero hanno fatto se
guito le prime comunicazio
ni di John Holdren, presi
dente della Federazione de
gli scienziati americani, sul 
tema «scienziati e armamen
ti» e quella di Raymond Gar-
hof f. ex ambasciatore ameri
cano in Bulgaria e ricercato
re della Brooklngs. 

È stato molto Interessante 
verificare oggi le posizioni di 
Garthoff. Questo studioso è 
stato, Infatti, uno dei pochi 
della comunità americana 
del ramo a criticare sin dal
l'inizio, e con un convincente 
bagaglio di argomentazioni, 
l'installazione in Europa de-
§11 euromissili. Oggi ha riba

lto che la Nato ha perso una 
buona occasione nel 1983, 
quando 1 sovietici offrirono 

Francesco Calogero 

di ridurre a 140 gli SS-20 
puntati sull'Europa in cam
bio del non-spiegamento di 
Pershing-2 e Cruise. Il tema 
affrontato (su cui è interve
nuto anche il sovietico Davl
dov) è quello del «Ruolo mili
tare e politico delle armi nu
cleari in Europa», con un'a
nalisi retrospettiva degli av
venimenti. I lavori entreran
no nel vivo con le giornate di 
oggi e di mercoledì, quando 
si discuterà della proposta 
per il «controllo degli arma
menti» e si affronterà il tema 
delle «guerre stellari». 

Marco De Andreas 

Anche gli 
israeliani 
pronti a 
dirottare 

WASHINGTON — In una intervista al settimanale america
no «Time» il direttore della Cia, William Casey, ha affermato 
che gli Stati Uniti dispongono di una «rete mondiale anti-
terrorista» che ha permesso la cattura dei dirottatori 
dell*«Achille Lauro» e di sventare quest'anno 80 altre opera
zioni terroristiche. Casey ha detto che «un certo numero di 
paesi hanno fornito aiuto e informazioni», senza però dare 
altre precisazioni. 

•Time» riferisce anche che prima dell'intercettazione del
l'aereo egiziano, gli americani avevano chiesto a Israele di 
appoggiare questa operazione. L'addetto militare israeliano 
a Washington, generale Uri Simhoni, fece sapere che gli 
israeliani avrebbero intercettato l'aereo egiziano e Io avreb
bero fatto atterrare nel deserto del Negev (Israele) se gli Stati 
Uniti non fossero riusciti nella loro operazione. 

Giudizio 
duro del 

«ministro» 
laburista 

LONDRA — La vicenda deU'«Achille Lauro» pone «seri inter
rogativi» sul futuro delle basi americane in Europa e in parti
colare in Gran Bretagna, ha affermato ieri il «ministro della 
difesa ombra» britannico Denzil Davies. 

In un comizio all'università di Oxford, Dvies ha detto: «Se 
dobbiamo credere al primo ministro italiano Bettino Craxi, 

?'li americani hanno dimostrato di considerare le loro basi in 
talia come un'appendice della "grande America" e non co

me territorio italiano». 
•Reagan — ha proseguito Davies — ha fatto intervenire i 

suoi soldati senza riguardo per la sovranità italiana. Cosa 
succederebbe se una crisi simile avvenisse in Gran Bretagna? 
Che controllo hanno il primo ministro Margaret Thatcher e 
il ministro della difesa Michael Heseltine sulle basi america
ne?». 

Davies è un esponente laburista di notevole prestigio e 
assumerebbe la carica di mininistro della Difesa se il suo 
partito dovesse prevalere nelle elezioni. 

La Casa Bianca non ha presentato le scuse 

Mubarak e Reagan 
ancora non è pace 
Ieri dal «rais» rinviato Usa 
Whitehead ha parlato di «un buon primo passo» verso la riconciliazione, ma non 
ha risposto alle domande dei giornalisti - Nessuna dichiarazione delle fonti del 
Cairo - Il presidente egiziano definisce il dirottamento «un colpo alla schiena» 

Nostro servizio 
IL CAIRO — Il presidente 
egiziano Mubarak ha avuto 
ieri con l'inviato di Reagan 
un colloquio di due ore, che 
però non è servito — a quel 
che risulta — a rasserenare 
l'atmosfera dei rapporti 
Usa-Egitto; né poteva essere 
altrimenti, visto che il vice
segretario di Stato John 
Whitehead era latore di una 
lettera di Reagan ma non di 
quelle scuse solenni ed ine
quivoche che Mubarak ave
va pubblicamente sollecita
to. Segno eloquente di come 
è andato il colloquio è il fatto 
che Whitehead per dirsi 
•soddisfatto» ha letto una di
chiarazione scritta ed ha ri
fiutato poi di rispondere alle 
domande dei giornalisti; 
mentre Mubarak — che non 
ha fatto né ha fatto fare nes
suna dichiarazione sul collo
quio — in due interviste rila
sciate mentre il vice-segreta
rio di Stato «faceva antica
mera» ha definito il dirotta
mento del jet della Egyptair 
•un colpo alla schiena» e ha 
detto che ci vorrà «moltissi
mo tempo» perché fra Usa ed 
Egitto torni il sereno. 

«Ho spiegato a Mubarak — 
ha detto Whitehead nella ci
tata dichiarazione — che i 

recenti avvenimenti non 
erano diretti contro l'Egitto 
e il suo popolo, per i quali gli 
Stati Uniti hanno il massimo 
rispetto(...). Il nostro unico 
obiettivo era di assicurare al
la giustizia i criminali che 
hanno sequestrato la nave, 
terrorizzato i suoi passeggeri 
ed assassinato un america
no, un invalido su una sedia 
a rotelle». Whitehead ha ag
giunto che «ora abbiamo en
trambi una migliore com
prensione del nostri rispetti
vi punti di vista»; come a dire 
che 1 punti di vista rimango
no quelli che erano, e dunque 
restano divergenti. L'inviato 
di Reagan ha anche espresso 
a Mubarak «rammarico» per 
quanto è avvenuto e «profon
da gratitudine» per l'opera 
svolta dall'Egitto per salvare 
la vita degli ostaggi della 
•Achille Lauro». 

Il colloquio si è poi allar
gato alla tematica politica 
della crisi mediorientale, al
tro terreno di contrasto fra 
gli Usa — che sostengono 
Israele e boicottano l'attua
zione dell'intesa Hussein-
Arafat — e Mubarak che in
vece in quell'intesa vede un 
elemento centrale del possi
bile processo di pace. «Abbia
mo convenuto — ha detto 
Whitehead, tenendosi sul ge

nerico — che nell'accelera
zione di questo processo (di 
pace) i nostri due paesi han
no importanti responsabilità 
ed abbiamo altresì convenu
to che gli sfortunati avveni
menti delle ultime settimane 
non debbono interferire nel
le strette, importanti e vitali 
relazioni di amicizia fra gli 
Stati Uniti e l'Egitto». 

In definitiva, il colloquio 
ha costituito «un buon primo 
passo verso il ristabilimento 
delle nostre relazioni». Solo 
un primo passo, dunque, al 
quale molti altri dovranno 
seguire. Mubarak Io ha fatto 
capire chiaramente in una 
intervista al settimanale «Ti
me» affermando che i rap
porti fra l due Paesi potran
no tornare ad essere quelli di 
una volta solo dopo «moltis
simo tempo» e con l'impiego 
di notevoli «sforzi di entram
be le parti». L'intervista è 
stata rilasciata probabil
mente prima dell'incontro 
con Whitehead; ma il fatto 
che al termine di tale incon
tro non ci siano state dichia
razioni pubbliche di parte 
egiziana lascia intendere che 
Il «rais» non ha cambiato av
viso. 

Proprio ieri, fra l'altro, la 
Casa Bianca ha fatto sapere 

che Reagan aveva ricevuto 
venerdì scorso una lettera di 
Mubarak dal tono «franco e 
diretto»: la lettera in cui pre
sumibilmente il «rais», come 
aveva anticipato a voce do
menica 13, chiede le scuse 
del presidente americano. 

A completare 11 quadro 
viene l'intervista rilasciata 
ancora da Mubarak alla rete 
televisiva americana «Cbs» 
sabato scorso, quando già 
aveva fatto sapere a White
head di non poterlo ricevere 
prima di ieri, lunedì, essendo 
«molto occupato». Nell'inter
vista Mubarak si dice con
vinto che gli Usa abbiano 
concordato con la Tunisia il 
dirottamento del Boeing e 
aggiunge: «Posso dire di con
siderare questo da parte de
gli Usa come un colpo alla 
schiena da parte di un ami
co». Confermando le accuse 
a Tunisi (da questa già 
smentite) Mubarak afferma: 
«Noi abbiamo chiesto il per
messo di inviare il jet egizia
no in Tunisia e loro (i tunisi
ni) lo hanno chiesto agli 
americani»; dopo di che i tu
nisini «diedero all'aereo II 
permesso di andare laggiù e 
poi, una volta alzato in volo, 
si rimangiarono la promessa 
in modo che gli americani 
potessero dirottarlo». 

Incontro tra i due ministri degli Esteri 

Andreotti ripete a Shamir 
il «no» alle r esaglie 

II colloquio ai margini della riunione Cee - La condanna per il blitz di Tunisi - Segna
li di mutamento nella posizione europea? - Gli accordi commerciali con l'Europa 

Dal nostro inviato 
LUSSEMBURGO — Sta cambiando la po
litica della Cee sul Medio Oriente? Pur se i 
ministri degli Esteri riuniti da ieri a Lus
semburgo per la seconda sessione della 
conferenza intergovernativa sull'Unione 
europea (della quale riferiamo a parte) uf
ficialmente hanno toccato l'argomento solo 
•en passant». durante la colazione di lavo
ro. l'impressione è che qualcosa stia matu
rando sulla scia degli avvenimenti dei gior
ni scorsi, e neppure troppo dietro le quinte. 
Alcuni fatti rafforzano questa impressione. 
Ieri sera è giunto a Lussemburgo Ytzahk 
Shamir, il ministro degli Esteri israeliano il 
cui incontro con i colleghi europei era stato 
prima annullato (non formalmente, ma 
Andreotti ne aveva dato pubblico annun
cio) dopo il sanguinoso raid su Tunisi, e poi 
inaspettatamente confermato. Poco dopo 
il suo arrivo, il capo della diplomazia israe
liana ha avuto un colloquio con Andreotti; 
oggi dovrebbe vedere altri ministri. 

Il colloquio con il nostro ministro degli 
esteri è avvenuto, secondo le fonti ufficiali, 
in una «atmosfera serena». Il che non ha 
impedito ad Andreotti di dire alcune verità 
che non devono esser suonate gradite al
l'interlocutore. Parlando del bombarda
mento della sede dell'Olp a Tunisi. An
dreotti ha detto a Shamir che il concetto di 
rappresaglia è estraneo alla tradizione ita
liana, ribadendo la condanna dell'Italia ad 
ogni atto terroristico. Per prevenire e com
battere il terrorismo, ha detto Andreotti al 
ministro degli esteri israeliano, bisogna 
trovare mezzi più efficaci di coordinamen
to intemazionale. Non bisogna tuttavia es
sere disposti a compiere azioni illegali, per
ché esse non sono uno strumento valido, 
ma anzi generano spirali di nuova violenza. 

In teoria Shamir è qui per discutere del 
problema degli accordi commerciali Cee-
Paesi mediterranei, ma che intenda parlare 
anche di altro lo ha specificato bene prima 
della sua partenza: «Cercherò di convincere 
la Cee a seguire gli Usa nel giudicare l'Olp 
un'organizzazione terroristica con la quale 
non si può negoziare, nonché ad avallare la 
nostra posizione in favore di una trattativa 
diretta Israele-Giordania». 

Shamir troverà a Lussemburgo interlo
cutori sensibili su questa linea? Se è da 
escludere che lo sia stato ieri sera Andreot
ti (l'incontro era in programma per la tarda 
serata e non ne è trapelato nulla, anche se il 
ministro israeliano aveva preannunciato di 
voler esternare l'irritazione di Tel Aviv per 
il rilascio di Abu Abbas), per altri nessuno 
potrebbe mettere, allo stato delle cose, la 
mano sul fuoco. 

Qualche fatto: la settimana scorsa è sta
to rinviato un incontro tra i ministri Cee e 
una delegazione giordano-palestinese. Ieri 
ambienti diplomatici, soprattutto italiani, 
si sforzavano di sdrammatizzare l'evento 
che sarebbe stato determinato più che al
tro da ragioni di clima e di opportunità (in 
effe ai sarebbero stati gli stessi membri del
la delegazione a prospettare l'idea del rin
vio a «momenti migliori»). Ma è anche vero 
che il rinvio ha seguito di poche ore l'annul
lamento dell'incontro della delegazione 
con il ministro degli Esteri britannico Ho-
we e ha quasi coinciso con la conferma, 
inaspettata, dell'invito a Shamir. Inoltre. 
l'altro giorno, il ministro degli Esteri lus
semburghese Jacques Poos aveva dichiara
to che sarebbe da «prendere in considera
zione». ormai, l'ipotesi di appoggiare una 
trattativa diretta Israele-Giordania, cioè 
esattamente quello che chiede il governo di 

Tel Aviv. Poos, è vero, ha subito precisato 
di parlare come ministro del Lussemburgo, 
ma si da il caso che attuamente il Grandu
cato eserciti la presidenza di turno della 
Cee. 

E presto comunque per dire se certe po
sizioni e certe pressioni, che sarebbero 
esercitate soprattutto da britannici e tede
schi, siano abbastanza forti per modificare 
la linea ufficiale della Cee sulle vicende 
mediorientali, linea che resta, per ora, 
quella canonizzata dalla dichiarazione di 
Venezia del 1980: ricerca di una soluzione 
negoziata nella quale sia protagonista l'Olp 
come rappresentante legittimo del popolo 
palestinese. Quel che è certo è che la vicen
da deU'.Achille Lauro» e i suoi strascichi 
non sono passati senza lasciare segni. 

Prima, in una intervista al Gr2, il nostro 
ministro degli Esteri aveva dato una valu
tazione dello stato dei rapporti tra Italia e 
Stati Uniti alla luce della lettera inviata da 
Reagan a Craxi. «Mi pare — ha detto An
dreotti — che abbia rettificato una posizio
ne sbagliata, probabilmente nata più che 
altro su stati d'animo e su disinformazioni 
più o meno interessate. I rapporti fra Italia 
e Stati Uniti per fortuna restano intatti. Vi 
sono state persone nel governo americano 
che hanno rapidamente compreso la neces
sità che si uscisse da una situazione senza 
fondamento». Alla domanda se ciò avrebbe 
influito sulla soluzione della crisi italiana. 
Andreotti ha risposto che si tratta di «pro
blemi diversi». 

Paolo Soldini 
NELLA FOTO: Giulio Andreotti a collo
quio con il ministro degli Esteri spagnolo 
Fernandez Ordonez e il ministro france
se per le questioni europee Catherine 
Lalumière 

Alla vigilia del vertice con Reagan 

Gorbaciov oggi a Sofia 
consulta i suoi alleati 

È presente anche Gromiko 
Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Settimana di verti
ci. Oggi a Sofia il Comitato po
litico consultivo del Patto di 
Varsavia: giovedì gli alleati del
la Nato che si radunano da Ro
nald Reagan. Gorbaciov è par
tito ieri pomeriggio alla testa di 
una delegazioneinsolitamente 
numerosa e composita, di cui 
fanno parte Andrei Gromiko 
(che partecipa per la prima vol
ta ad un vertice del Patto nella 
sua nuova veste di presidente 
del Presidium del Soviet Su
premo; ad aprile, al momento 
del rinnovo del trattato di dife
sa. egli era ancora ministro de
gli Esteri), Nikolai Rizhkov (ad 
aprile c'era Tikhonov), Eduard 
Sceverdnadze. il maresciallo 
Sokolov, ministro della Difesa, 
il segretario del Comitato cen

trale per i paesi socialisti Rusa-
kov, il nuovo ministro del Com
mercio estero Boris Aristov. 

La presenza di Gromiko 
sembra confermare ancora una 
volta l'ipotesi che egli continui 
a ricorprire un ruolo di primo 
piano nella conduzione della 
politica estera sovietica. E la 
sua assenza da Parigi poteva 
forse essere il risultato di un ac
corto disegno collettivo per non 
offuscare, neppure nei dettagli, 
l'impressione di novità «tous 
azimut» che il Cremlino voleva 
dare all'Occidente. La sua pre
senza odierna a Sofia, di fronte 
a interlocutori che conoscono 
assai meglio i meccanismi della 
politica interna ed estera sovie
tica, lascia pochi dubbi sul peso 
reale di Andrei Gromiko nella 
«squadra di Gorbaciov». Peso 

che, del resto, era apparso net
tamente in primo piano ancora 
il 16 settembre scorso, quando 
Gorbaciov aveva riunito un «su
per vertice» ristretto del Poli-
tburo (Gorbaciov stesso, Gro
miko, Sceverdnadze. Cebrikov, 
Sokolov) per dare le ultime in
dicazioni ai negoziatori di Gi
nevra prima dell'inizio del ter
zo round. 

È comunque la prima occa
sione (dal 26 aprile scorso, 
quando venne solennemente 
prolungata a Varsavia la validi
tà dell'alleanza militare del
l'Est) in cui i paesi del Patto si 
riuniscono tutti insieme al 
massimo livello per esaminare 
gli importanti sviluppi inter
corsi nel frattempo. Dopo di al
lora vi è stato l'annuncio del 
vertice Reagan-Gorbaciov (3 

luglio) e le nuove proposte so
vietiche di disarmo, oltre al 
viaggio a Parigi di Mikhail Gor
baciov. Materia per una messa 
a punto collettiva ve ne è in ab
bondanza e viene ritenuto pro
babile un'ampio documento co
mune del Patto volto a solleci
tare, alla Nato e agli Usa, ad 
una risposta affermativa alle 
nuove ipotesi negoziali avanza
te dal Cremlino. 

Mosca sta dando l'impres
sione di voler accelerare i tempi 
del chiarimento politico con 
Reagan, assai prima dell'effet
tuazione dell'incontro al verti
ce di Ginevra. Negli ultimi 
giorni si sono segnalate diverse 
prese di posizione autorevoli 
(ultima quella del maresciallo 
Akhromeev, sulla «Pravda» di 
domenica) tutte funzionali a 
rintuzzare sul nascere le obie
zioni — che vengono sempre 
più numerose da Washington 
— e a offrire chiarimenti e de
lucidazioni sui contorni reali 
della impostazione negoziale 
dell'Urss. Quasi che non si vo
lesse dare spazio e modo alla 
Casa Bianca di organizzare una 
controffensiva e ci si preoccu
passe di togliere al più presto 
consistenza — prima che pos
sano prendere piede — a quelle 
che a Akhromeev dà come «fal
sificazioni intenzionali» della 
posizione sovietica. Nello stes
so la pressione politico-diplo
matica del Cremlino sembra in
nestarsi su un momento parti
colarmente delicato sia nei rap
porti tra Casa Bianca e Con
gresso, sia in quelli tra Washin
gton e gli alleati europei. Mi
khail Gorbaciov dovrebbe trat
tenersi a Sofia un giorno in più, 
dopo il vertice, per la visita di 
amicizia che restituisce quella 
fatta da Todor Zhivkov all'ini
zio dell'estate. Potrebbe spie
garsi così anche la presenza nel
la delegazione del nuovo mini
stro del Commercio estero Ari
stov. 

Giulietto Chiesa 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Il premier ci
nese Zhao Ziyang è partito 
Ieri alla volta di New York, 
dove prenderà parte alle ma
nifestazioni per il quarante
simo delle Nazioni Unite, e 
da dove proseguirà per il pri
mo viaggio di un capo di go
verno cinese In America La
tina, con tappe In Colombia, 
Brasile, Argentina e Vene
zuela. In un breve incontro 
col giornalisti all'aeroporto. 
Zhao — elegantissimo in un 
sobrio ma non anonimo 
completo grigio a quadretti
ni, con cravatta a righe — ha 
definito la missione dell'O-
nu: «Salvaguardare la pace 
mondiale e promuovere la 
cooperazione internaziona
le», ha accennato agli incon
tri che avrà coi leader di ol
tre venti paesi, ma soprat
tutto ai temi della visita In 
America Latina, su cui 
emerge, al di sopra di tutti, 
quello di una soluzione al 
problema dell'Indebitamen
to, tema su cui «la Cina — ha 

Il primo ministro cinese terrà un discorso all'Assemblea generale delle Nazioni Unite per il quarantesimo anniversario 

Zhao Ziyang a New York con un occhio all'Europa 
detto — appoggia pienamen
te le proposte ragionevoli 
avanzate dai paesi debitori 
dell'America Latina». 

Mentre l'attenzione sul 
piano mondiale va concen
trandosi sull'imminente ver
tice Reagan-Gorbaciov. con 
queste iniziative diplomati
che la Cina sembra voler ri
cordare che, se è determi
nante il problema del «forza
re» alla distensione e al di
sarmo Washington e Mosca, 
et sono anche altre forze nel 
mondo che possono fare una 
politica internazionale auto
noma e spingere a cambiare 
strada anche le due maggiori 
potenze, sul tema della pace, 
della distensione e del disar

mo, come su quello delle 
contraddizioni esplosive tra 
Nord e Sud. 

I giorni che hanno prece
duto la partenza di Zhao per 
New York sono stati all'inse
gna di un vero e proprio tour 
de force della diplomazia ci
nese, con un intrecciarsi di 
visite a Pechino tra cui quel
la del vice-presidente Usa 
Bush, del vice-ministro degli 
Esteri sovietico Ihciov che 
partecipava al settimo round 
del negoziato Cina-Urss sul
la normalizzazione, e di una 
delegazione del Soviet Su
premo, del ministero degli 
Esteri giapponese Abe e del 
segretario del Pel Natta. 

La visita del vice di Rea

gan, Bush, non è stata priva 
di ben percettibili tensioni. 
Pochi giorni prima la Came
ra Usa aveva approvato il 
«Jenkins Bill» che penalizza e 
taglia dei 35 per cento le im
portazioni di tessili e colpi
sce tra i primi appunto la Ci
na. Il che, accanto al nodo di 
Taiwan, alle resistenze anco
ra non superate da parte 
americana a cedere tecnolo
gie sofisticate e ad altri fat
tori ancora, ha fatto traboc
care il vaso della pazienza ci
nese e fatto dire chiaro e ton
do all'ospite che lo stato dei 
rapporti Cina-Usa «non è 
soddisfacente». Non molte 
settimane prima, una dele
gazione di senatori Usa era 

venuta in Cina a lamentarsi 
del fatto che Pechino all'Onu 
ha più spesso votato in ma
niera diversa dagli Stati Uni
ti che no: un modo per dire 
che se vogliono tutto quello 
che chiedono devono anche 
comportarsi in modo che 
faccia più piacere all'ammi
nistrazione Reagan. E anche 
su questo punto Pechino ha 
risposto che la dignità nazio
nale non è in vendita e che la 
Cina non intende allinearsi, 
né tanto meno entrare in al
leanza strategica con chic
chessia. 

Atteggiamento duro an
che nei confronti dei giappo
nesi. Al Giappone, che freme 
dalla voglia di partecipare 

alle ricerche sulle «guerre 
stellari» degli Stati Uniti, che 
con il crescente impegno mi
litare rischia di moltiplicare 
la corsa verso il riarmo e ver
so Io schieramento con uno o 
l'altro dei grandi nella regio
ne, che gioca pesante nel far 
sentire la propria potenza 
economica sui partner (e per 
la Cina il Giappone è il prin
cipale partner economico), a 
Nakasone che in agosto è an
dato a rendere omaggio ai 
caduti giapponesi nel «tem
pio della guerra», Pechino ha 
risposto che «non si può di
menticare Il passato». «Non 
siamo tanto soddisfatti — ha 
detto lo stesso Den Xiaplng 
ad Abe — che vi siano anco

ra inadeguatezze nei nostri 
rapporti economici e politi
ci». 

E anche coi sovietici non 
pare che si sia ad una breccia 
verso la normalizzazione 
piena. Anche se ci sono delle 
novità. Novità di clima, se si 
ripercorre l'elenco delle dele
gazioni che si sono incrocia
te in questi ultimi giorni: 
dalla delegazione del Soviet 
Supremo a quella invitata al
le celebrazioni per la libera
zione del Xinjìang. E novità 
forse di sostanza, se il setti
mo round delle consultazio
ni tra Uiclov e il suo omologo 
cinese Qian Qlchen si è con
cluso con un comunicato 
congiunto in cui si dice che 1 

due, oltre che della «questio
ne della normalizzazione 
delle relazioni tra Cina e 
Urss», hanno discusso di «al
cune questonl Internaziona
li». Un modo per dire che si 
può parlare dei grandi temi 
uella pace e della distensione 
anche se non si supera il con
trasto su alcuni punti speci
fici? Oppure un modo per 
aggirare l'ostacolo di fondo, 
tra una Cina che insiste nel 
trattare gli ostacoli Afghani
stan, Cambogia e truppe alle 
frontiere, comprese quelle in 
Mongolia, e una Urss che in
vece ha sempre sostenuto 
che di queste cose non si 
tratta perché riguardano 
paesi terzi? 

Con il segretario del Pei, i 
cinesi hanno invece parlato 
soprattutto del ruolo che può 
svolgere, in questa intricata 
e tesa situazione internazio
nale, un'Europa che sappia 
avere una politica realmente 
indipendente. un'Europa oc
cidentale che non sia una 
mera appendice del «carro di 
guerra» degli Stati Uniti e 
che sappia dialogare con 
un'Europa orientale che non 
sia mera appendice del «caro 
di guerra» sovietico. Nodo, 
questo dei rapporti tra Cina 
ed Europa, che sta assumen
do sempre più rilievo, mal
grado la distanza geografica 
tra i due continenti, anche 
nella misura in cui l'Europa 
non chiede alla Cina di sce
gliere un campo, come più o 
meno indirettamente fanno 
Washington e Mosca, né di 
sottomettersi ad un gioco 
economico, come Indiretta
mente fa 11 Giappone, ma le 
chiede di svolgere appunto 
un suo ruolo autonomo. 

Siegmund Ginzberg 


